Vangelo di Matteo (cap. 15)

CAPITOLO 15°

COMTROVERSIE E MIRACOLI

s. Tommaso divide questo capitolo in tre Lezioni.

Lezione I

1. <In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e scribi e gli dissero:

2. “Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!”.

3. Ed egli rispose loro: “Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?

4. Dio ha detto: “Onora il padre e la madre” e inoltre: “Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte”.

5. Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio,

6. non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione.

7. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo:

8. “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me.

9. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.

10. Poi riunita la folla disse: “Ascoltate e intendete!

11. Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!”.

12. Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: “Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?”.

13. Ed egli rispose: “Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata.

14. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!”.

15. Pietro allora gli disse: “Spiegaci questa parabola”.

16. Ed egli rispose: “anche voi siete ancora senza intelletto?

17. Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna?

18. Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l’uomo.

19. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie.

20. Queste sono le cose che rendono immondo l’uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo”.>

(15,1-20).

L’evangelista riferisce una accusa di alcuni farisei e scribi ai discepoli di Gesù.

Questi scribi  e farisei vengono da Gerusalemme per accusare i discepoli di Gesù: <In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e scribi e gli dissero> (v. 1).

S. Tommaso dice che la malizia di questi farisei e scribi è particolarmente grave per tre circostanze:

· per il tempo: essi malignavano di Gesù e dei suoi discepoli, quando il Signore compiva miracoli e segni;
· per il luogo: essi venivano da Gerusalemme, la città dove si formavano i sapienti; ma essi erano tutt’altro che sapienti; si adattavano a costoro le parole di Isaia: <Si usi pure clemenza all’empio, non imparerà la giustizia; sulla terra egli distorce le cose  diritte e non guarda alla maestà del Signore> (26,10);
·  per la condizione delle persone: si trattava degli scribi che erano i più dotti nella Legge divina, e dei farisei che avevano nel popolo la reputazione di uomini particolarmente religiosi; di costoro Geremia aveva scritto: <Essi conoscono la via del Signore> (5,5).
Questi farisei e scribi provenienti da Gerusalemme dicono a Gesù: <Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!> (v. 2).

In che senso i discepoli di Gesù trasgredivano la tradizione degli antichi?

Anche se Mosè aveva detto: <Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore Dio vostro che io vi prescrivo> (Deut. 4,2), tuttavia venivano trasmesse delle norme, chiamate “tradizione degli antichi”, da osservare come Legge del Signore.

Una di queste norme della <tradizione degli antichi> imponeva di lavarsi le mani quando si prendeva cibo.

L’evangelista Marco espone la norma con molti particolari (cfr. Mc. 7,2-4).

Perché i discepoli di Gesù omettevano di lavarsi le mani secondo la tradizione degli antichi?

Perché erano particolarmente solleciti per la parola di Dio.

A motivo della sollecitudine per le cose spirituali, i discepoli di Gesù dimenticavano di fare ciò che tutti i Giudei facevano: lavarsi le mani prima di mangiare secondo i riti della tradizione.

Molti Giudei interpretavano materialmente le parole di Isaia: <Lavatevi, purificatevi, togliete dalla mia vista il male delle vostre azioni> (1,16).

Dio non chiedeva di lavarsi le mani, ma di mondare il cuore, che è la fonte di tante malvagità.

Segue la risposta di Gesù a quegli scribi e farisei.

Gesù risponde contrattaccandoli: 

<Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: “Onora il padre e la madre” e inoltre: “Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte”. Invece voi asserite: Chi dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre e sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.> (vv. 3-9).

Il Signore risponde a quegli scribi e farisei non accusando i suoi discepoli, ma mostrando loro che non sono degni di riprendere i suoi discepoli; infatti, è più grave trasgredire i comandamenti di Dio che mancare nell’osservanza della tradizione degli antichi.

Il Signore incomincia la sua risposta con una domanda: <Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione?> (v. 3).

Dei Giudei Isaia diceva: <La loro lingua e le loro opere sono contro il Signore, fino ad offendere la vista della sua maestà divina> (5,8).

E l’Apostolo scrive dei Giudei: <Ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio> (Rm. 10,8).

Prosegue Gesù: <Dio ha detto: “Onora il padre e la madre” e inoltre: “Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte”. Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore  è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”.> (vv. 4-9).

Con tali parole il Signore dice cinque cose a quegli scribi e farisei.

Primo

Il Signore ricorda loro il comandamento di Dio: <Onora il padre e la madre> (v. 4a).

L’onore dovuto ai genitori comporta rispetto, riverenza e aiuto.

Secondo
Il Signore ricorda loro che alla trasgressione di questo comandamento è connessa una pena: <Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte> (v. 4b).

Si legge nel libro dei Proverbi: <Chi maledice il padre e la madre vedrà spegnersi la sua lucerna nel cuore delle tenebre> (20,20).

Perché Dio stimola a onorare i genitori non con un premio, ma con una pena?

Perché gli uomini sono spinti a fare il bene più dallo spavento della pena che dal desiderio di un premio.

Anche l’animale viene distolto dal male della pena.

Terzo

Il Signore fa notare i loro strani ragionamenti per eludere il comandamento di Dio: <Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, non è più tenuto a onorare sua padre o sua madre> (vv. 5-6a).

Che cosa intendevano dire scribi e farisei con queste parole riferite da Gesù?

Poiché il bene spirituale è preferibile a quello temporale, Rabano dice che scribi e farisei dicevano a quelli che avevano genitori poveri di parlare loro così: <Padre e madre, non vi dispiaccia se non vi do il necessario per vivere, perché l’offerta che io offro a Dio vi gioverà spiritualmente>.

Ma ciò non era vero secondo la parola di Dio; infatti, dice il libro del Siracide: <L’Altissimo non gradisce le offerte degli empi> (34,19); e il libro dei Proverbi dice: <Chi deruba il padre o la madre e dice: “Non è peccato”, è compagno dell’assassino> (28,24).

Perciò se uno ha il padre o la madre che non possono vivere senza il suo aiuto, costui è meritevole di morte come dice il Levitico: <Chiunque maltratta suo padre o sua madre dovrà essere messo a morte> (20,9).

Quarto

Il Signore rileva che scribi e farisei preferivano la loro tradizione alla parola di Dio: <Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione> (v. 6b).

Dalla dottrina degli scribi e dei farisei, ricordata da Gesù, seguono due inconvenienti:

· uno contro il prossimo,

· uno contro il Signore.

L’inconvenienti contro il prossimo è quello di non onorare i genitori.

L’Apostolo dice che <gli autori di tali cose (tra cui c’è la ribellione ai genitori) meritano la morte> (Rm. 1,32).

L’inconveniente contro Dio è quello di annullare la parola di Dio in nome di una tradizione umana.

Quinto

Il Signore lancia contro di loro un giudizio pesante sulla loro ipocrisia: <Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini> (vv. 7-9).

Scribi e farisei vengono chiamati <ipocriti> da Gesù, perché mostravano all’esterno una devozione a Dio che essi non avevano in cuore.

Mentre internamente cercavano dei guadagni umani, esternamente spingevano gli altri a fare offerte a Dio.

Un esempio di ipocrisia è indicato dalla citazione di Isaia: le labbra onorano Dio, il cuore invece è lontano da Dio.

Scribi e farisei onoravano Dio con la bocca, ma respingevano Cristo, che veniva da Dio.

Servendosi delle parole di Isaia, il Signore rileva che scribi e farisei insegnavano dottrine umane come provenienti da Dio.

***

Dopo la risposta agli scribi e ai farisei, il Signore si rivolge alla folla: <Poi, riunita la folla, disse: “Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!”.> (vv. 10-11).

Dopo aver mostrato a scribi e farisei che erano indegni di riprendere i suoi discepoli, perché erano colmi di peccati, il Signore, abbandonandoli, si rivolse alla folla.

Così venne adempiuta la sua parola detta in precedenza: <Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt. 11,25).

Il Signore si rivolge alla folla per istruirla; subito dopo istruirà i discepoli.

Che cosa dice il Signore alla folla?

In primo luogo la prepara ad ascoltare il suo insegnamento, dicendo: <Ascoltate e intendete!>.

Dice: <Ascoltate>, per renderli attenti.

Dice: <Intendete>, per dire loro che è necessaria una particolare diligenza nell’ascolto.

<Comprendete, insensati tra il popolo, stolti, quando  diventerete saggi?> (Sal. 93,8).

Dopo l’invito ad ascoltare e ad intendere, il Signore propone una dottrina altissima, perché è la perfezione della vita morale.

Dice: <Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!>.

Sembra che queste parole di Gesù siano in contrasto con quanto diceva la Legge antica, la quale proibiva molti cibi, quelli che rendevano immondi gli uomini.

Il problema viene risolto da S. Agostino; egli dice che qualcosa è detto mondo in due modi:

· immondo secondo la propria natura e

· immondo secondo una significazione.
Secondo la propria natura, nessuna cosa è immonda: <Tutto ciò che è stata creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende in rendimento di grazie> (1Tm. 4,4).

Secondo invece la significazione, qualcosa può dirsi immondo. 

Ad es. il porco e l’agnello,

· secondo la loro natura, sono entrambi buoni,

· secondo la loro significazione, il porco significa immondezza, l’agnello significa innocenza.

Poiché prima della venuta di Cristo gli uomini vivevano sotto le figure, e non sotto la verità, dovevano essere praticate delle osservanze particolari, imposte dalla Legge.

Ma poiché con la venuta di Cristo si è manifestata la verità, cessarono le figure; così ogni cibo è da considerarsi puro.

C’è un’altra questione; in Atti 15,20 si legge che gli Apostoli ordinarono che i convertiti dal paganesimo dovevano astenersi

· non solo dalle sozzure degli idoli e dall’impudicizia,

· ma anche dagli animali soffocati e dal sangue.

Perché un tale ordine, se con la venuta di Cristo deve essere considerata monda ogni creatura?

La proibizione degli Apostoli non fu dettata dal fatto che alcune creature sono immonde, ma dal fatto che bisognava evitare lo scandalo ai Giudei, i quali continuavano a pensare alla maniera antica, cioè secondo la Legge di Mosè, considerata in vigore anche dopo la venuta di Cristo.

Gesù afferma che <ciò che esce dalla bocca rende impuro l’uomo>.

Che cosa si intende qui per <bocca>?

Si può intendere la <bocca del corpo>.

Si può intendere anche la <bocca della mente>, cioè il pensiero, come è detto nel Salmo: <Lo stolto pensa: “Non c’è Dio”>.

Si può intendere anche la <bocca del cuore>, cioè dell’nteriorità dell’uomo.

Quando <quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo>?

Quando ciò che esce dalla bocca del corpo, della mente e del cuore, è volontariamente cattivo; ciò che è invece involontario, non è peccato.

***

A Gesù si accostarono i discepoli per fargli delle domande, alle quali il Signore diede le sue risposte.

Si tratta di due domande; la prima gliela rivolsero i discepoli; la seconda domanda gliela rivolse S. Pietro, a nome di tutti gli Apostoli.

Ecco la prima domanda: <Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: “Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?”> (v. 12).

I discepoli parlano di <scandalo> subìto dai farisei.

Che cos’è lo scandalo?

Il termine <scandalo> è di lingua greca, e significa <inciampo>, come è un inciampo una pietra sulla strada, che fa cadere per terra qualcuno.

Il termine <scandalo> venne a significare una occasione di rovina spirituale.

Ci sono due tipi di scandalo: c’è lo scandalo attivo e c’è lo scandalo passivo.

Qual è la differenza?

Lo scandalo attivo è costituito da qualche fatto o parola che non è soltanto un male in se stesso, ma è anche occasione di caduta per altri; lo scandalo attivo è un detto o un fatto meno retto che costituisce occasione di rovina spirituale.; non può essere scandalo attivo un pensiero, che non può essere veduto, percepito da qualcuno; lo scandalo attivo deve essere manifesto; può essere quindi scandalo un detto o un fatto, non un pensiero.

Lo scandalo passivo quando si realizza? Si realizza quando uno riceve per sé una occasione di rovina vedendo fatti buoni o parole buone.

Il Signore non aveva scandalizzato nessuno con le sue parole, ma i farisei nella loro cattiveria trovarono nelle sue parole occasione per scandalizzarsi, cioè occasione di rovina spirituale.

Isaia aveva preannunciato che il Signore sarebbe stato occasione di scandalo: <Egli sarà laccio e pietra d’inciampo per le due case d’Israele, laccio e trabocchetto per chi abita in Gerusalemme> (8,14).

Che cosa risponde Gesù alla domanda dei discepoli?

<Ed egli rispose: “Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!”> (vv. 13-14).

Il Signore dice che lo scandalo dei farisei deve essere disprezzato; e mostra che i farisei sono

· lontani da Dio e

· nocivi agli uomini.

Il Signore afferma che i farisei sono lontani da Dio: <Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata> (v. 13).

Queste parole di Gesù  servirono pretestuosamente da conferma all’errore di coloro che pensavano che esistono cose buone e cose cattive; costoro dicevano che  le cose buone erano state create dal Dio buono, le cose cattive erano state create dal Dio cattivo.

Questo modo di pensare è totalmente erroneo.

Infatti, c’è un solo Dio, che è buono.

Come esistono allora le cose cattive?

Tutto è buono, ogni cosa e ogni persona.

Ma la persona creata, poiché è stata dotata di libero arbitrio, pur essendo buona, può fare il male, facendo cattivo uso  del dono della libertà.

Dice Dio al suo popolo: <Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda?> (Ger. 2,21).

Che cosa intende dire Gesù con le parole: <Ogni pianta, che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata>?

Il Signore non intende dire che il suo popolo è cattivo per natura, ma che è cattivo per volontà.

La natura, creata da Dio, rimane sempre buona; anche la natura del demonio rimane buona.

La volontà invece può diventare perversa; per questo deve essere sradicata.

Si può intendere che questa piantagione sia la <tradizione degli uomini>, che è da sradicare, quando è contro Dio.

Ma la tradizione che viene da Dio non sarà mai sradicata.

Quindi <ogni pianta>, cioè la tradizione degli uomini, <che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata>.

E’ il principio ricordato da Gamaliele, che dice ai membri del Sinedrio: <Non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questa dottrina o questa attività è di origine umana, verrà distrutta; ma se essa viene da Dio, non riuscirete a sconfiggerli; non vi accada di trovarvi a combattere contro Dio!> (At. 5,38-39).

Il Signore afferma che i farisei erano anche nocivi agli uomini; infatti aggiunge: <Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!> (v. 14).

Il Signore mostra con queste parole che lo scandalo dei farisei doveva essere disprezzato.

Più precisamente il Signore dice tre cose.

Innanzitutto il Signore insegna a disprezzare lo scandalo dei farisei, dicendo ai discepoli: <Lasciateli!>, cioè non curatevi del loro scandalo.

Ma il Signor non mandò  una volta Pietro al mare per estrarre dalla bocca di un pesce il danaro con cui pagare la tassa per il tempio? (Cfr. Mt. 18,24-27).

Perché qui invece Gesù dice di non curarsi dello scandalo dei farisei?

Si deve dire che lo scandalo a volte è originato dalla verità; questo scandalo deve essere evitato; a volte invece lo scandalo deriva dalla malizia di chi si scandalizza; tale era lo scandalo di quei farisei.

Se quei farisei non si fossero scandalizzati a motivo della loro malizia, il Signore non avrebbe detto ai discepoli: <Lasciateli!>, ma avrebbe detto loro: <Istruiteli!>.

Dice S. Paolo: <Dopo una o due ammonizioni sta lontano da chi è fazioso, ben sapendo che è gente fuori strada e che continua a peccare condannandosi da se stessa> (Tito 3,10-11).

Il Signore mostra poi la presunzione dei farisei; essi credono di vedere e invece sono ciechi: <Sono ciechi e guide di ciechi>.

Il Signore mostra infine il danno che essi portavano, quello di trascinare altri fuori strada: <E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!>.

E’ cosa buona guidare un cieco da parte di un vedente; se invece guida un cieco un altro cieco, è una guida cattiva, perché in tal caso finiscono entrambi in un fosso.

La seconda domanda a Gesù è quella di Pietro: <Pietro allora gli disse: “Spiegaci questa parabola”> (v. 15).

Pietro soleva osservare i precetti della Legge antica, come appare dagli Atti: <Io non ho mai mangiato nulla di profano e di immondo> (10,14).

Pietro probabilmente pensava che le parole di Gesù alla folla dovevano essere intese non letteralmente, ma come una parabola da interpretare.

Come risponde Gesù alla domanda di Pietro?

Risponde con un rimprovero e con l’esposizione di una dottrina.

Pietro ha fatto la domanda a Gesù a nome di tutti i discepoli; ecco perché il Signore rimprovera tutti, dicendo loro: <Anche voi siete senza intelletto?> (v.16)

Perché Gesù li rimprovera?

Secondo S. Girolamo, li rimprovera perché egli aveva parlato chiaro ed essi pensavano che il Signore avesse parlato con una metafora.

<Non siate come il cavallo e come il mulo privi d’intelligenza> (Sal. 31,9).

Dopo il rimprovero Gesù espone la sua dottrina, dicendo: <Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l’uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo> (vv. 17-20).

Il Signore insegna tre cose con queste parole.

Dice in primo luogo: <Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? (v. 17).

Gesù spiega con queste parole ciò che aveva già detto sopra: <Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo> (v. 11a).

I cibi non toccano l’anima, quindi non la possono sporcare.

In secondo luogo il Signore aggiunge: <Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l’uomo> (vv. 18-20a).

Ciò che esce dalla bocca del corpo, della mente e del cuore, è il peccato.

I peccati, commessi dalla volontà in modo consapevole, rendono immondo l’uomo.

Il Signore ricorda qui molti peccati contrari al Decalogo.

Questi peccati, provenienti dalla mente e dalla volontà, rendono immondo l’uomo.

In terzo luogo il Signore conclude l’esposizione della sua dottrina dicendo che <il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo> (v. 20b); dopo tutto quello che ha detto, ciò è più che ovvio.

Lezione II

21. <Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone.
22. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”.
23. Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”.
24. Ma egli rispose: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa d’Israele”.
25. Ma quella si fece avanti e gli si prostrò dicendo: “Signore, aiutami!”.
26. Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”.
27. “E’ vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni”.
28. Allora Gesù le replicò: “Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri”. E da quell’istante sua figlia fu guarita>.
(15,21-28).

Se Gesù <si diresse verso le parti di Tiro e Sidone>, che erano fuori dal territorio d’Israele, ciò significa che egli non si riteneva chiamato a salvare un solo popolo, quello d’Israele, ma a salvare anche i Gentili.

Che cosa fece Gesù tra i Gentili di quella regione?

Liberò da un demonio la figlia di una donna Cananèa.

Esaminiamo bene il brano.

Viene descritto il luogo dell’incontro di Gesù con la donna: <Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone> (v. 21).

Tiro e Sidone erano due città pagane.

Poiché Gesù veniva disprezzato dai Giudei, per questo si ritirò presso i pagani.

E’ ciò che faranno anche Paolo e Barnaba, i quali dichiararono con franchezza ai Giudei: <Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo a pagani> (At. 13,46).

Il Signore cerca in primo luogo la conversione di coloro che avevano ricevuto la Legge, cioè dei Giudei; ma poi passò ai Gentili.

Ciò è ben significato negli Atti, dove si dice che Pietro andò presso il pagano Cornelio (At. 10).

L’evangelista riporta poi la supplica della donna Cananèa.

Nella sua supplica vengono manifestate tre cose:

· la sua pietà,

· la sua fede,

· la sua umiltà.

Sono tre virtù necessarie a chi vuole impetrare qualcosa da Dio.

Primo

Nella sua supplica viene manifestata la sua pietà, pietà chiesta a Gesù per la figlia indemoniata: <Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio”. Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”. Ma egli rispose: “Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa d’Israele”.> (vv. 22-24).

In questi versetti troviamo la supplica della donna e l’aiuto dei discepoli.

Alla supplica della donna segue il silenzio del Signore.

Nella supplica della donna S. Tommaso nota sei cose:

1. la sua conversione; infatti, la donna si volse al Signore;

2. la sua devozione; infatti gridava; il grido indica il suo grande affetto verso Gesù;

3. la sua pietà; infatti, reputandosi misera, dice a Gesù: <pietà di me>;

4. la sua fede, che è sempre necessaria alla preghiera, come dice l’Apostolo: <La domandi con fede, senza esitare> (Gc. 1,6);

5. la sua confessione di fede; la donna non solo crede, ma confessa la sua divinità, chiamandolo <Signore> e la sua messianicità, chiamandolo <figlio di Davde>;

6. la sua necessità; dice al Signore che sua figlia <è crudelmente tormentata da un demonio>; Luca  scrive che <anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi venivano guariti> (6,18).

Alla supplica della donna segue il silenzio di Gesù: <Ma egli non le rivolse neppure una parola> (v.23a).

Ci si meraviglia che la fonte della pietà  taccia.

Perché Gesù non rivolse neppure una parola alla donna che gridava la sua supplica?

S. Tommaso indica tre motivi: 

1. per non smentire ciò che aveva detto ai discepoli: <Non andate tra i pagani> (Mt. 10,5); perciò non volle esaudirla subito; tuttavia per la sua insistenza la donna ricevette ciò che chiese; secondo la Legge antica la salvezza veniva data solo ai Giudei; ma questa donna, con la sua insistenza, impetrò ciò che era non contro, ma sopra la Legge;

2. per far crescere la sua devozione; Dio fece così anche col profeta Abacuc, che gli chiedeva: <Fino a quando, Signore, implorerò e non ascolti, a te alzerò il grido: “Violenza!”, e non soccorri? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione?> (1,2-3);

3. per dare ai discepoli l’occasione di intercedere per la donna; pur essendo buono, Dio aspetta le preghiere degli uomini.

Segue subito l’intercessione dei discepoli e la relativa risposta di Gesù: <Allora i discepoli gli si accostarono implorando: “Esaudiscila, vedi come ci grida dietro”> (. 23b).

Perché i discepoli si accostarono a Gesù per pregarlo di esaudire la donna?

S. Tommaso indica tre motivi:

1. essi non capivano perché egli ritardasse tanto a esaudirla;

2. erano mossi dalla misericordia; 

3. non potevano sopportare la sua importunità: di continuare a gridare; però Gesù proprio questo aveva insegnato: <Vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza> (Lc. 11,8).

Si noti che i discepoli non dicono a Gesù di guarire la figlia di quella donna; è probabile che i discepoli intendessero dire a Gesù di mandarla via, cioè di dirle: non posso fare quanto mi chiedi.

All’intervento dei discepoli segue la risposta di Gesù:<Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa d’Israele> (v. 24).

Il Signore esigeva una professione di fede dalla Cananèa; perciò la trascurava, dicendo di essere stato inviato soltanto per i Giudei.

Domanda

Perché il Signore dice di essere stato inviato solo per le pecore perdute della casa d’Israele, se in Isaia 49,6 leggiamo: <Io ti renderò luce delle nazioni perché tu porti la ma salvezza fino all’estremità della terra>?

Secondo le parole di Isaia, Cristo è stato mandato a tutto il mondo e non solo ai Giudei.

Risposta

Si deve dire che Cristo è stato mandato a tutti, per fare del genere umano una sola famiglia, ma è stato mandato prima ai Giudei, per raggiungere attraverso i Giudei tutti i popoli.

Secondo

Nella supplica della donna viene manifestata la sua fede: <Ma quella si fece avanti e gli si prostrò dicendo: “Signore, aiutami!”. Ed egli rispose: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini”> (vv. 25-26).

Vediamo in questi versetti la fede della donna e la risposta del Signore.

La donna mostra la sua fede in Gesù e anche la sua professione di fede.

La donna riconosce la divinità di Cristo; infatti, <si fece avanti e gli si prostrò> facendo un atto di adorazione; inoltre chiamò Gesù col titolo di <Signore>, che era dato a Dio.

La donna poi non dice a Gesù: <prega per me>, ma gli dice: <aiutami, perché puoi>.

E Gesù risponde alla donna con parole scoraggianti: <Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini>.

Perché Gesù risponde con queste parole?

Per far emergere l’umiltà della donna; dopo aver sollecitata la sua fede, il Signore mise alla prova l’umiltà della donna mostrandole la superiorità dei Giudei sui Gentili; infatti, chiama <figli> i Giudei e chiama <cagnolini> i Gentili.

Che cosa intende Gesù col termine <pane>?

Può intendere la sua dottrina, oppure i suoi miracoli.

Il Signore intenderebbe dire alla donna: Non è bene fare miracoli per i Gentili, ma soltanto per i Giudei.

Terzo

Nella supplica della donna viene manifestata anche la sua umiltà: <E’ vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibono delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni> (v. 27).

E’ ammirevole l’umiltà della Cananèa, e anche la sua sapienza; sente Gesù pronunciare parole di disprezzo verso la sua gente; eppure lei non si mostra risentita; gli dice addirittura: <E’ vero, Signore>; e aggiunge parole molto sapienti: <ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla mensa dei loro padroni>.

Sembra dire la donna a Gesù: Non chiedo, Signore, che tu faccia a noi tanti benefici quanti ne fai ai Giudei; chiedo soltanto qualche briciola dei tuoi miracoli.

Il Signore, vedendo la fede umile della Cananèa, le replicò: <Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri> (v. 28a).

Il Signore riconosce la grandezza della fede della donna; è la fede che lui chiedeva a tutti.

S. Giacomo dice di domandare <con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento> (Gc. 1,6).

Più avanti il Signore dirà ai discepoli che gli chiedevano perché essi non furono in grado di scacciare un demonio: <Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se aveste fede pari a un granellino di senapa, potreste dire a questo monte: “Spostati da qui a là”, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile> (Mt. 17,20).

Segue l’esaudimento della preghiera della donna: <Ti sia fatto come desideri>.

Segue infine l’effetto dell’esaudimento della preghiera: <E da quell’istante sua figlia fu guarita> (v. 28b).

Avvenne qualcosa di simile al momento della creazione del mondo: <Sia la luce!>, dice Dio. <E la luce fu> (Gen. 1,3).   

Lezione III

29. <Allontanatasi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là.

30. Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì.

31. E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio d’Israele.

32. Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni  mi vengono dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”.

33. E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”.

34. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”.

35. Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra,

36. Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuivano alla folla.

37. Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene.

38. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini.

39. Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn>.

(15,29-39)

Nei versetti 29-31 l’evangelista quattro cose.

Primo

L’evangelista parla del luogo dicendo: <Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là> (v. 29).

Il Signore riparte da Tiro e Sidone, regioni pagane, e ritorna n Galilea, presso il mare.

Ritornato in Galilea, salì sul monte e là si fermò.

Il monte indica l’elevatezza della parola del Signore: <La tua giustizia è come i monti più alti> (Sal. 35,7).

Secondo

L’evangelista parla dell’accostarsi di molta folla a Gesù: <Attorno a lui si radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi> (vv. 30-31a).

Si avvicina a Gesù non solo la folla di gente sana, ma anche una folla di malati, costituita da zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati.

Tutti questi malati vengono portati a Gesù dalle persone sane.

Questo fatto può anche significare che chi si converte al Signore deve portare altri a lui.

Attraverso questi malati, affetti da malattie e sfortune diverse, vengono significati i diversi generi di malati spirituali.

Gli zoppi ad es. significano coloro che non camminano con fermezza verso il bene, perché facilmente si orientano al male, come è detto nel primo libro dei re: <Elia si accostò a tutto il popolo e disse: “Fino a quando zoppicherete da entrambi i piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece è Baal, seguite lui!”> (1Re 18,21).

I ciechi significano gli infedeli, i quali sono privi del dono della fede.

Tutti costoro vennero deposti ai piedi del Signore per essere guariti.

A volte i malati chiedevano a Gesù di toccarlo, a volte chiedevano di poter toccare soltanto la frangia del suo mantello; qui i malati vengono soltanto portati ai piedi di Gesù, sicuri di poter guarire; mostrarono in tal modo la  loro grande devozione nei confronti di Gesù e la certezza di poter guarire.

Terzo

L’evangelista parla della cura di tutti quei malati da parte di Gesù: <Ed egli li guarì> (v. 30b).

<Mandò la sua parola e li fece guarire> (Sal. 106,20).

<Egli perdona tutte le sue colpe e guarisce tutte le sue malattie> (Sal. 102,3).

Quarto

L’evangelista ricorda l’effetto del miracolo, cioè l’ammirazione e lo stupore della folla: <E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che camminavano e  i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio d’Israele> (v.31).

***

L’ultimo brano della Lezione e del capitolo racconta un grande miracolo di Gesù: la seconda moltiplicazione dei pani e dei pesci.

In questo brano (vv. 32-39) vengono ricordate quattro cose:

1. il motivo del miracolo,

2. la materia del miracolo,

3. la distribuzione e

4. la refezione.

Primo

Qual è il motivo del miracolo? E’ indicato nelle seguenti parole: <Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: “Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengono dietro e non hanno da mangiare: Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada”> (v. 32).

Bisogna ricordare che il Signore, prima di sfamare quella folla, aveva guarito molti infermi di essa.

Si deve notare ancora che, prima di sfamare la folla, convoca i discepoli per renderli attenti, perché ricordino sempre il miracolo che sta per fare.

Gesù quindi convoca i discepoli e dice loro: <Sento compassione di questa folla>.

Questo è il motivo del miracolo: la compassione di Gesù.

Egli si mostra misericordioso; ha misericordia chi reputa sua la miseria altrui.

La misericordia conviene massimamente a Dio.

<Buono e pietoso è il Signore> (Sal. 102,8).

Il Signore è chiamato misericordioso in quanto pone rimedio alla miseria altrui.

Nelle parole dette ai discepoli il Signore sottolinea tre cose:

1. sottolinea la perseveranza di quella folla nella sequela di lui: <Ormai da tre giorni mi vengono dietro>;

2. sottolinea anche il fatto che <non hanno da mangiare>; perché Gesù aspettò tre giorni per sfamare quella folla? Il Signore ebbe misericordia di coloro che conoscevano la loro miseria, la loro necessità di cibo; nell’Apocalisse il Signore si lamenta con l’angelo della Chiesa di Laodicea, perché non sapeva <di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo> (3,17);

3. sottolinea il pericolo imminente: <Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada>; poiché <l’uomo non vive soltanto di pane, ma di quanto esce dalla bocca del Signore> (Deut. 8.3), si può svenire per via anche per mancanza di parola di Dio.

Secondo

Segue la materia del miracolo: <E i discepoli gli dissero: “Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?”. Ma Gesù domandò: “Quanti pani avete?”. Risposero: “Sette, e pochi pesciolini”.> (vv. 33-34). 

La materia del miracolo è costituita da sette pani e da pochi pesciolini, di cui erano a conoscenza i discepoli.

Da notare la dimenticanza dei discepoli del miracolo simile già compiuto precedentemente con cinque pani e due pesci (cap. 14°).

L’evangelista ricorda la quantità di pani e di pesci posseduti prima del miracolo: sette pani e pochi pesciolini.

Il Signore domandò: <Quanti pani avete?>; non domandò perché ignorava, ma perché venisse ricordato il grande miracolo che stava per compiere.

Nel miracolo precedente il Signore aveva tratto molti pani e molti pesci da cinque pani e da due pesci.

Qui il punto di partenza del miracolo è costituito da sette pani e da pochi pesciolini.

Terzo

Segue la distribuzione dei pani e dei pesci alla folla: <Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuirono alla folla> (vv. 35-36).

Si parla di tre cose nelle suddette parole:

1. si parla della disposizione della folla; il Signore ordinò di sedersi per terra;

2. si dice che il Signore prese tra le sue mani i sette pani e i pochi pesciolini; questo fatto ci fa comprendere che ogni dono spirituale, che viene donato ad altri dai ministri, si trova in Cristo e da lui deriva; ogni realtà spirituale che viene donata alle anime si trova in Crsto; a lui <Dio dà lo Spirito senza misura> (Gv. 3,34);

3. si dice infine che il Signore <rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli li distribuirono alla folla>; in questo il Signore ci dà l’esempio, perché anche noi rendiamo grazie a Dio; così farà l’Apostolo: <In ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi> (1Ts. 5,18); ai gesti di Gesù segue la distribuzione fatta alla folla dai discepoli, i quali facevano da mediatori di Cristo; è ciò che avviene anche nel campo spirituale: <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio> (1Cor. 4,1).

Quarto

Segue la refezione della folla: <Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn> (vv. 37-39).

Si parla di una refezione abbonante; infatti, <tutti furono saziati>; fu un miracolo molto grande; infatti, mangiarono in molti.

<Mangiarono e furono saziati, li soddisfece nel loro desiderio> (Sal. 78,29).

E rimasero molti avanzi: <Sette sporte piene>.
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